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Le reazioni del Palazzo di giustizia al suicidio Moroni 
Il pm Davigo: «Le conseguenze dei reati, dispiace dirlo 
ricadono su chi li commette, non su chi li reprime» 
Il silenzio di Di Pietro, le accuse di «Epoca» 

«Non cambieremo il modo di indagare» 
I giudici di Milano difendono l'inchiesta «mani pulite» 
Il pubblico ministero Piercamillo Davigo: «Le conse
guenze dei reati, mi spiace dirlo, ricadono su chi li 
commette e non sul pm, che li reprime, pur con tut
ta la pietà umana». E il commento di uno dei magi
strati del pool milanese antitangenti, dopo la notizia 
del suicidio del parlamentare socialista Sergio Mo
roni, coinvolto nell'inchiesta. «Non cambieremo af
fatto il nostro modo di indagare», ha detto Davigo. 

MARCOBRANDO 

M MILANO Dopo la tragedia 
di Sergio Moroni, caccia al 
commento, alla reazione di 
chi ha giurato di applicare e far 
rispettare le leggi delo Stato. E 
ricerca, dietro l'ufficialità del 
ruolo del magistrato, del segno 
di qualcosa che si incrina. Ieri 
mattina, nei corridoi della pro
cura di Milano, i cronisti hanno 
dovuto adattarsi a questo soli
to copione, com'era già acca
duto in occasione dei prece
denti suicidi di persone coin
volte nell'inchiesta sulle tan
genti. 

Un giorno difficile per i ma
gistrati inquirenti Probabil
mente si aspettavano che, in 
certi ambienti politici e anche 
giornalistici (ieri il Giorno ha 
titolato in prima pagina «Mani 
pulite, vite spezzate»), si cer
casse di addossare loro, più o 
meno direttamente, la respon
sabilità della tragica scelta di 
Moroni. Nel caso del parla
mentare socialista, vista la sua 
notorietà, era poi prevedibile 

che suonassero ancor più forte 
le grancasse di chi vuole met
tere la procura sul banco degli 
imputati. 

Cosi c'era un po' di amarez
za tra i giudici Impegnati con
tro il sistema della mazzetta. 
Pur nella consapevolezza che 
non possono non fare il loro 
mestiere, che è quello di assi
curare alla giustizia, nel rispet
to della dignità umana, chi ha 
retto tale sistema. Cosi, anche 
ieri, hanno continuato il loro 
lavoro. 1 commenti? Le reazio
ni dei sostituti procuratori An
tonio Di Pietro, Piercamillo Da
vigo e Gherardo Colombo, del 
procuratore aggiunto Gerardo 
D'Ambrosio e del procuratore 
capo Francesco Saverio Boi-
relli? 

Colombo e Di Pietro non 
hanno voluto dire una parola, 
all'uscita dal vertice svoltosi ie
ri mattina e conclusosi prima 
che > familiari smentissero le 
voci su una malattia incurabile 

del parlamentare e prima che 
fosse diffuso il testo delle lette
ra scntta da Moroni. Ha parlato 
invece 11 procuratore Borrelli. Il 
suicidio può ricollegarsi alle 
presunte pressioni che sareb
bero slate esercitate durante le 
indagini, come si sostiene in 
un servizio di Epoca? Il capo 
della procura ha replicato: 
«Non vedo ragioni per collega
re la morte del povero Moroni 
con le accuse alla Procura 
pubblicate dal settimanale. Il 
suicidio di Moroni non ha nul
la a che vedere con queste ac
cuse. Era solo indiziato e la ri
chiesta a procedere era ancora 
pendente davanti alla commis
sione della Camera. A quanto 
ho sentito, e' erano anche del
le altre circostanze che potreb
bero spiegare quanto è acca
duto». Quando ha saputo delle 
precisazioni dei familiari, Bor
relli non ha voluto fare altri 
commenti. 

È intervenuto anche il pro
curatore aggiunto D'Ambrosio: 
«Si vede - ha detto il magistra
to - che e' è ancora qualcuno 
che per vergogna si suicida. 
Per ti resto non posso entrare 
nella mente di un altro». Solo il 
pubblico ministero Davigo si è 
dilungato sulla delicata que
stione: «Conoscevamo Sergio 
Moroni solo attraverso le carte. 
Nessuno di noi l'aveva mai vi
sto. Avevamo chiesto soltanto 
l'autorizzazione a procedere». 
È comunque una morte che 
pesa... «Ci mancherebbe altro 

che qualcuno fosse contento 
perché un uomo si è ucciso» 
ha aggiunto il magistrato. Tut
tavia ha voluto sottolineare 
con forza che neppure questo 
terzo suicidio, dopo quelli del
l'ex segretario del Psi di Lodi 
Renato Amorese e del costrut
tore comasco Mario Malocchi, 
potrà influire sul modo in cui 
vengono condotte le Indagini e 
in cui si procede ad eventuali 
arresti. «Perché dovremmo 

cambiare qualcosa nel nostro 
mododi lavorare, di indagare? 
- ha detto il pm Davigo - Le 
conseguenze dei reati, mi .spia
ce dirlo, cadono su chi li com
mette e non sul pubblico mini
stero che li reprime, con tutta 
la pietà umana possibile. Piut
tosto dovrebbero interrogare le 
loro coscienze coloro che con 
lui hanno commesso questi 
reati». «Non vedo - ha aggiun
to Davigo - come qualcuno 

possa veramente pensare di 
attribuire a noi la responsabili
tà» 

Ieri mattina è comparso in 
procura anche l'avvocato Luca 
Muccl, difensore dell'onorevo
le Sergio Moroni. Avrebbe do
vuto incontrarsi col parlamen
tare socialista proprio in matti
nata. «Moroni ieri mattina ver
so le 9.30 (l'altro giorno per 
chi legge, nar) - ha detto I av
vocato Mucci - mi ha telefona

to perché ci saremmo dovuti 
vedere oggi per fissare la linea 
di difesa. Mi era sembrato tran
quillo» «Naturalmente - ha ag
giunto i legale - i turbamenti ci 
sono per tutti, Tuttavia gli ave
vo detto che con i giudici c'è 
un buon colloquio. Inoltre gli 
avevo spiegato che la sua si
tuazione era migliore di quella 
di tanti altri indagati, perché si
curamente la Camera, anche 
se avesse concesso l'autorizza
zione a procedere, non avreb
be concesso gli arresti. Cosi 
come non li ha concessi per al
tri parlamentari per i quali si
nora è stata data l'autorizza
zione a procedere». «Ieri sera la 
moglie - ha detto inoltre l'av
vocato Mucci - aveva chiama
to nel mio ufficio per sapere se 
Moroni fosse 11. Penso che, se, 
come ho letto, era malato, 
questo possa aver pesato mol
to sulla sua decisione». 

La-scelta di Moroni - lucida 
scelta, come testimonia la sua 
lettera - non dovrebbe comun
que influire sugli sviluppi del
l'inchiesta milanese. La spe
ranza negli ambienti giudiziari 
è che non sia colto anche que
sto pretesto per scatenare una 
rissa. Il caos potrebbe giustifi
care, nella mente di qualcuno, 
anche la richiesta di trasferire il 
processo in altre città, dove 
potrebbero esserci magistrati 
«meno prevenuti». Una minac
cia che se si concretizzase, fi
nirebbe per vanificare gran 
parte del lavoro svolto dagli in
quirenti a Milano. 

A Varese finiscono in galera un de e un socialista. Indagini a Como sul deputato Galli 

La Cementir nel gorgo di Tangentopoli 
Arrestato ramministratore delegato 
I magistrati antitangenti milanesi hanno fatto arre
stare a Roma per corruzione Paolo Rinaldi, ammini
stratore delegato della «Cementir» ed ex ammini
stratore della «Vianini Lavori». Entrambe le società 
appartengono al gruppo Caltagirone. Avrebbe pa
gato mazzette per i lavori per la metropolitana. A 
Varese arrestati un democristiano e un socialista. A 
Como indagato il parlamentare de Giancarlo Galli. 

• i MILANO Un'altra grande 
società italiana e entrata nel 
club delle imprese finite nel
l'inchiesta milanese contro le 
tangenti. Un ingresso sancito 
l'altra notte a Roma con l'arre
sto di Paolo Rinaldi, ammini
stratore delegato della Cemen 
tir dal 27 giugno 1992, passata 
dal gruppo Iri al gruppo Calta-
girone. Accusato di concorso 
in corruzione aggravata e con
tinuata, amministra, a vario ti
tolo, 37 società diverse, sparse 
per tutta Italia. Tutte fanno ca
po ai Caltagirone. Paolo Rinal
di è legatissimo a questo grup
po: in precedenza ricopriva la 
carica di consigliere delegato 
nella «Vianini Lavori», che è 
quotata in borsa e che - assie

me alla «Vianini Industria» e al
la «Vianini Edilizia» - fa appun
to capo alla «Caltagirone Spa», 
anch'essa quotata. Queste so
cietà sono le eredi della «Viani
ni spa», una delle principali so
cietà romane ed uno dei mag
giori gruppi italiani nel settore 
dei grandi lavori. Paolo Rinal
di, 45 anni, è accusato di aver 
versato 700 milioni di tangenti 
tra la fine del 1989 e l'inizio del 
1991, quando era capo della 
«Vianini edilizia». Mazzette rac
colte tra i subappaltatori della 
società, impegnata con altre 
grosse imprese nella realizza
zione della linea tre della me
tropolitana milanese. Rinaldi -
che entro oggi sarà trasferito 
nel carcere milanese di San 

Vittore - avrebbe versato 11 de
naro a un uomo politico mila
nese, ex amministrattore della 
«Mm Spa»; a quanto pare, co
stui, scomparso da alcune set
timane, non sarebbe ancora 
stato rintracciato dai carabi
nieri. Una batosta comunque 
per il gruppo Caltagirone. Nel 
1991 aveva registrato 632 mi
liardi di ricavi con circa 1900 
dipendenti: per il 1992 è previ
sto Invece un fatturato sui mille 
miliardi. La «Vianini Lavori» -
da cui proviene Rinaldi - ha 
avuto nel 1991 un utile netto 
consolidato di quasi 11 miliar
di. La «Vianini Industria», inve
ce, ha registrato un utile di cir
ca 6,6 miliardi. 

Ieri si è tornato a parlare an
che della deposizione come 
teste dell'ex presidente della 
Bnl Nerio Nesi, raccolta l'altro 
giorno. Il sostituto procuratore 
Piercamillo Davigo ha precisa
to che «Nesi è stato sentito nel
l'ambito delle indagini per 
chiarire quale sia stata la for
mazione del patrimonio di Sal
vatore Ugresti». Nesi in alcune 
Interviste pubblicate nel mesi 
scorsi aveva detto che nel 1987 
quando era presidente della 

Bnl aveva rifiutato di dare un fi
nanziamento di 300 miliardi a 
Ligresti,1 malgrado gli fosse sta
to sollecitato dal segretario del 
Psi Bettino Craxi. «Anche se il 
finanziaomento non tu con
cesso - ha detto Davigo - c'e
rano stati rapporti bancari tra 
Bnl e Ligresti e quindi voglia
mo conoscere chi condusse l'i
struttoria di que.Ua pratica e vo
gliamo vedere gli atti finali». 

Le indagini contro il sistema 
della mazzetta sono continua
no anche nel resto della Lom
bardia. Due nuovi arresti sono 
stati eseguiti ieri a Varese. In 
carcere sono finiti Lorenzo Ai-
roldi, 37 anni, democristiano, 
assessore ai Lavori Pubblici del 
Comune di Varese ed ex vice 
sindaco, e l'ex vice presidente 
dell'amministrazione provin
ciale, Tullio Petrone, 50 anni, 
socialista, che era già stato ar
restato l'I 1 maggio scorso. So
no accusati di abuso d'ufficio 
pluriaggravato e concussione 
pluriaggravata in concorso 
con altre persone. Per Airoldi 
le accuse sono relative alla 
concessione per un maxlpar-
cheggio sotterraneo in costru
zione a Varese. Petrone invece 

avrebbe incassato mazzette 
versate per lavori e progetti af
fidati dall'amministrazione 
provinciale. Cinque avvisi di 
garanzia che ipotizzano il rea
to di abuso d'ufficio a fini patri
moniali sono stati emessi a Co
mo nell'ambito dell'Inchiesta 
su presunte irregolarità nella 
realizzazione e nella gestione 
del centro espositivo Villa Erba 
di Cemobbio. Sono indagati il 
parlamentare democristiano 
Giancarlo Galli, ex presidente 
di Villa Erba Spa; Gianpiero 
Majocchl (presidente della • 
Nessi e Malocchi Spa, fratello 
di Mario, suicidatosi alla fine di 
luglio, ed ex presidente della 
Camera di commercio di Co
mo) , Valentino Carboncini 
(attuale presidente del colle
gio delle imprese edili di Co
mo), costruttori del centro 
esposltivo; Enrico Prini, indu
striale serico comasco e ammi
nistratore delegato di Villa Er
ba Spa; l'architetto milanese 
Mario Bellini, progettista dell' 
opera. Per Galli (che è stato 
anche presidente dell'ammini
strazione provinciale di Co
mo) il magistrato chiederà 
l'autorizzazione a procedere. 

Qui sopra il Palazzo di giustizia di Milano, in alto a sinistra Francesco 
Saverio Borrelli, a destra il giudice Antonio Di Pietro 

Rabbia e sgomento nel «bunker» di corso Magenta 
M MILANO. Depressione, an
goscia, senso di vuoto, sindro
me da accerchiamento. I tem
pi dell'onda lunga sembrano 
lontani anni luce. E quei pranzi 
in corso Ganbaldi, quei ren
dez-vous del lunedi nello stu
dio dietro il Duomo, il congres
so-kermesse dell'Ansaldo sot
to la regia dì Panseca e il «ca
po» in maniche di camicia ad 
arringare il popolo socialista in 
delirio, i sorrisi di Sandra Milo, 
le passerelle di stilisti rigorosa
mente col garolano all'oc
chiello. Tutto dimenticato, o 
meglio stinto come quei ricor
di felici che quando l'onda 
lunga si trasforma In tempesta 
sembra che non siano nem
meno mai stati tuoi. Più che un 
leone ferito il Psi di Milano 
sembra un pugile suonato. 
Tacciono i telefoni In corso 
Magenta, un tempo patria del
l'impero craxiano, adesso da
vanti alla sede del partito-gui
da della modernità passano 
impunemente anche i missini 
de) camerata De Corato salito 
sul carro dei moralizzatori e a 
Ghino di Tacco caduto in di
sgrazia si permettono persino 
il peggiore degli schemi: «Con 
voi non si può giocare a poker, 

al massimo a rubamazzetto». 
Questa Milano che Bettino visi
tava tra un salto all'hotel Ra
phael e una vacanza sulle 
spiagge tunisine si e fatta im
provvisamente ostile per il par
tito di Craxi, E dopo Renato 
Amorese, il segretario di Lodi, 
anche Sergio Moroni, il parla
mentare bresciano di cui il lea
der si fidava al punto da affi
dargli il compito di pacificare il 
garofano meneghino, si toglie 
la vita. Sono angosciati, i so
cialisti milanesi, addolorati, 
sgomenti, ma anche gonfi di 
rabbia. «Questo suicidio ha un 
movente politico - dice Bobo 
Craxi, con la voce atona - non 
eravamo abituati a vedere 
qualcuno che si toglie la vita 
per l'onta di avere subito un'In
giustizia». 

Strumentai ismo? Complesso 
di persecuzione? «No - prote
sta il figlio di Bettino - senso di 
giustizia». Il suicidio di Sergio 
Moroni è un vero choc. Perche 
non era un emotivo, uno fragi
le di nervi, era un politico navi
gato, abituato alle traversate 
difficili. Non era un portaborse, 
ma uno che nella politica ci 
credeva, aveva delle ambizio
ni. Quando ncll'89 a Milano in-

Bobo Craxi: «Questo suicidio 
nasce dall'onta di un'ingiustizia» 
Tognoli: «Gli avvisi di garanzia 
sono ormai avvisi di colpevolezza» 
Finetti: «Tragedia assurda e irreale» 

ROBERTO CAROLLO 

furiavano le polemiche tra to-
gnoliani e pillitteriani per II 
controllo del partito, lui, bre
sciano, si presento In un'affol
lata assemblea e disse più o 
meno: «Se non riuscite a met
tervi d'accordo su chi coman
da a Milano, ebbene, i dirigenti 
cercateveli in campagna». Il 
giorno dopo Craxi lo nominò 
commissario del partito. E non 
furono subito rose e fiori. «SI, 
non fu accolto bene - ricorda 
commosso Roberto Biscardini, 
sinistra Psi, assessore lombar
do ai Trasporti - ma non era 
certo un colonnello o un pre
toriano, tanto è vero che poi 
come segretario regionale lo 
eleggemmo all'unanimità». 

Già, il dramma di Tangento

poli è anche questo: a crollare 
psicologicamente non sono i 
professionisti della concussio
ne, i mazzettieri per vocazio
ne. Dice Carlo Tognoli, uno 
dei socialisti eccellenti coin
volti nell'indagine: «Moroni era 
una persona intelligente, civile 
e competente. Purtroppo è 
un'altra vittima di questa in
chiesta, altro che malattia! La 
verità è che gli avvisi di garan
zia ormai sono diventati avvisi 
di colpevolezza. E per chi fa 
politica e si affida all'immagi
ne diventa una tragedia. Ho 
sentito i familiari di Moroni sta
mattina, non era malato. L'a
vevo visto molto depresso, ma 
non fisicamente. Sergio é rima
sto vittima di un combinato di Carlo Tognoli 

sposto che ha sbattuto il mo
stro in prima pagina: verbali in
teri di Chiesa pubblicati sui set
timanali con la sua firma come 
tosse un articolo, lo stesso mi 
sono sentito più volte diffama
to. Ma mi difenderò con le un
ghie e coi denti. Purtroppo Ser
gio Invece è rimasto molto pro
vato da questa inchiesta, mi 
dava l'impressione di uno cui è 
crollato il mondo addosso». La 
certezza di essere vittime di 
una campagna persecutoria 
non conosce crepe, o quasi. E 
se Bettino Craxi va a Brescia a 
denunciare un -clima infame», 
a Milano Bobo gli fa eco con 
parole non molto pili sfumate: 
«Questa inchiesta si è mossa 
con violenza e soprusi inauditi. 
Mi fa specie che tante voci che 
si alzano contro gli orrori giu
diziari oggi tacciano pensando 
di interpretare la volontà po
polare. Ma il popolo vuole po
litici onesti e anche giudici 
onesti. Bene ha fatto dunque 
chi ha lanciato una campagna 
di verità e di giustizia Stampa, 
magistratura e mondo politico 
debbono riuscire a trovare un 
clima più sereno, altrimenti .i 
pagare sarà la gente in nome 
della quale si crede di agire, Si 

faccia giustizia, ma nella chia
rezza». 

Tutti a Milano puntano il di
to sul clima di ostilità. E persi-

. no chi sta in vacanza è perse
guitato dall'incubo di Tangen
topoli. Daniela Ferrè, nella 
giunta Borghini nata a luglio, è 
assessore al Demanio, ha fatto 
Il sindaco d'agosto, poi se n'è 
andata a riposarsi in Liguria. 
•Sabato tornerò a Milano e al 
solo pensiero mi prende l'an
goscia. Non ricordo un clima 
antisocialista del genere negli 
ultimi quarantanni. Corso Ma
genta sembra diventato un 
bunker, adesso anche l'Msi 
viene a sbeffeggiarci. È sempre 
più difficile andare avanti a fa
re politica con questa atmosfe
ra. Moroni? E una tragedia In
credibile. Lo conoscevo da 
vent'anni, siamo stati insieme 
nella federazione giovanile. Mi 
sembrava uno molto forte, e 
invece... Chissà, forse quel do
cumento anti-Craxi di Brescia 
l'ha fatto sentire ancora più so
lo». E se il vice presidente della 
Regione Ugo Finetti, parla di 
•tragedia assurda e irreale», Bi
scardini usa toni ancor più 
apocalittici: «Sono sconvolto -
dice - ma in questo clima nul
la può più sorprendere». 

Nei mesi scorsi 
altri 4 inquisiti 
si sono uccisi 

ALDO VARANO 

• • ROMA Franco Franchi, 
socialista, coordinatore di 
una Usi di Milano era finito 
nei guai per combinazione. 
Indagando sui cittadini di 
Tangentopoli si era scoperto 
che una delle due lauree 
che gli avevano consentito 
di far carriera non l'aveva 
mai presa. Di Pietro gli inviò 
una comunicazione giudi
ziaria. Franchi, incapace di 
resistere alla vergogna, si 
chiuse sulla propria auto, 
tappò tutte le fessure e deviò 
il tubo di scappamento den
tro l'abitacolo. Fja il 23 mag
gio. 

Tre mesi dopo, sono già 
cinque quelli che hanno de
ciso di (aria finita. Uomini, 
spesso ricchi e potenti, che 
hanno poggiato la pistola al
la tempia, hanno stretto il 
cappio al proprio collo, si 
sono uccisi con l'aiuto del 
gas dell'auto. Decisioni di 
uccidersi nate dalla vergo
gna: quella vera, per le tan
genti intascate o girate al 
partito; o quella presunta, 
resa più dolorosa dal senti
mento dell'ingiustizia patita. 

Renato Amorese, il 17 giu
gno, dopo essere stato inter
rogato dal giudici milanesi, 
che non lo nanno neanche 
indagato, si uccide a Lodi-
vecchio in mezzo a un cam
po di barbabietole. Amorese 
è l'ex segretario del Psi di 
Lodi. 

Si mormora sia invischia
to in una tangente da cento 
milioni ma la procura smen
tisce. 

Successivamente, dalle 
carte, emergerà che il De 
Prada e I amministratore 
dell'"Abb Trazione" Ivo Bra-
glia l'avevano indicato come 
uno che avrebbe ritirato 
«somme di danaro». 

Amorese è lucido e dispe
rato. Blocca qualsiasi specu
lazione sulla sua morte con 
una raffica di lettere. Scrive 
alla moglie: «Ho fallito nella 
cosa più importante. Sii forte 
per fare quello che non ho 
saputo fare io. Non è per vi
gliaccheria - aggiunge - ma 
perchè credo di non poter 
più essere un sostegno per 
te ed una guida per i nostri 
figli». 

Un'altra lettera è per Di 
Pietro, lo ringrazia perché i ' 
giudici milanesi sono stati 
«gentili e comprensivi». Una 
scelta di onestà intellettuale 
per significare che non tra le 
pieghe dell'inchiesta vanno 
individuati i motivi scate
nanti della tragedia ma da 

qualche altra parte. Quasi 
una polemica a futura me
moria contro chi tenterà di 
stumentalizzare quelle morti 
addossandole all'inchiesta 
«mani pulite». 

Anche Giuseppe Trovato, 
35 anni, sceglie di uccidersi. 
Vive a Trecate, in provincia 
di Novara, con lo stipendio 
di messo comunale. Il paesi
no è pìccolo ma anche 11 ar
riva il vento di Tangentopoli 
che travolge un gruppo di 
socialisti. I giudici indagano 
Rosato ha accumulato un 
patrimonio immobiliare che 
supera il miliardo. Come 
avrà fatto con lo stipendio di 
messo comunale? Gli inve
stigatori sospettano che sia 
un prestanome. Rosato non 
regge alla pressione. Finisce 
ricoverato nell'ospedale di 
Novara per alcuni disturbi 
neurologici e II s'impicca 
con un lenzuolo. È il 21 lu
glio. 

«Quello che 6 accaduto 
appartiene ai misteri della 
vita: mio fratello non aveva 
sensi si colpa. Il suo gesto 
non può essere interpretato 
da nessuno in modo distor
to». Giampiero Majocchi, ò il 
27 luglip, parla del suicidio 
del fratello Mario che da po
che ore s'ò sparato un colpo 
alla tempia. Mario è l'ultimo 
figlio di una famiglia di co
struttori comaschi: quasi un 
secolo di tradizione spec
chiata e 200 dipendenti. Se
gno dei tempi: anche lui è 
diventato cittadino di Tan
gentopoli. Lo accusano per 
le tangenti della Milano-ser-
ravalle. Un politico, non si sa 
chi, giura che anche 11 ci sa
rebbe stato un giro di maz
zette. ' Negli ultimi tempi i 
guai non avevano risparmia
to il presidente della 'Nessi e 
Majocchi" ed anche il fratel
lo Giampiero, legato a filo 
doppio alla Dc.s'è dovuto 
sedere davanti al sostituto 
Gherardo Colombo. Forse 
erano arrivati al pettine tren-
t'anni di lavori pubblici in 
provincia di Como e il vorti
ce di affari e partecipazioni 
in decine di società spesso 
consorziate con alcuni dei 
più potenti nomi finiti nella 
bufera. Forse, invece, Mario 
Majoochi s'è ucciso per 
stanchezza e stress, come si 
preoccupano di spiegare i 
suoi amici. 

Per Io scandalo della ban
ca Romana nel 1892, che 
pure veniva considerato, pri
ma dj Mario Chiesa, il più 
grande scandalo dell'Italia 
unita, vi furono due suicidi. 

Violante difende 
i giudici, Mp parla 
di clima disumano 
ITH ROMA. «È necessario man
tenere una soglia molto alta di 
rispetto per chi muore». Lucia
no Violante, vice presidente 
dei deputati del Pds, in un'iter-
vista a radioradlcale è interve
nuto sul suicidio del parlamen
tare socialista Sergio Moroni. 
«Fare i processi, come fanno i 
magistrati, ad un ceto politico 
abituato all'impunità per trop
po tempo — ha aggiunto -
può produrre scompensi», I 
giudici, secondo Violante, si 
rendono conto della vastità del 
fenomeno della corruzione e 
chiedono alla classe politica 
una soluzione che non può es
sere solo giudiziaria, Ma per 
l'esponente del Pds «è forse 
ancora presto per una soluzio
ne del genere», 

Di tutt'altro tenore, invece, 
la reazione del presidente del 
Movimento popolare, Roberto 
Cesana, che, pur non volendo 
entrare nel mento delle indagi

ni della magistratura, si scaglia 
contro «il moralismo strumen
tale e stenle». «Il suicidio del-
l'on. Moroni. e sono quattro, 
segnala - dice Cesana - un cli
ma di disumanità che è più in
giusto e più grave degli erron 
che si vogliono colpire-

La «Voce Repubblicana» 
espnme «pietà umana e solida-
netà ai lamili^r. e agli amici» 
del parlamentare socialista. 
Secondo il quotidiano Pri, è 
certamente qualcosa di terribi
le per chi 6 indagato trovarsi di 
punto in bianco a non poter 
sostenere il contatto con la 
gente, e tutto questo per mesi 
prima di poter essere giudicati. 
«Ma quale altro sistema - pro
segue - si può seguire? Istruito
ne e processi segreti». Il Pn 
esclude che si sia di fronte a 
complotti o ad indagini p<'rse-
cutoné. E nel ribadire «prolon-
da e addolorata pietà umana» 
nvolge a tutti l'invito a «tenere i 
nervi a posto» 
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